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Info-Comitato delle Regioni 18/11
Sintesi riunione Commissione ECOS

 2 dicembre 2011

I temi

Un sistema comune d’imposta sulle transazioni finanziarie e recante modifica della direttiva 2008/7/CE;
Povertà infantile;
Fondo Europeo di Adeguamento alla Globalizzazione 2014 – 2020;
Programma dell’UE per il cambiamento e l’innovazione sociale
Durante la riunione sono stati adottati 2 progetti di parere:

1) Progetto di parere su “Un sistema comune d’imposta sulle transazioni finanziarie e recante modifica della direttiva 2008/7/CE”
relatore Rolf CHRISTOFFERS (DE/PSE) – ministro per gli affari economici ed europei del Land Brandeburgo. 
Il parere, nell’accogliere con favore la direttiva della Commissione, ritiene l’introduzione di un sistema comune d’imposta sulle transazioni finanziarie (ITF) una svolta della politica democratica nei confronti dei mercati finanziari.

Condivide l’ambito di applicazione dell’ITF a tutte le transazioni finanziarie con strumenti finanziari di ogni tipo, con la sola eccezione dei mercati primari.

Accoglie con favore che la direttiva proposta fissi solo aliquote minime e trova ingiustificata e inefficace la differenziazione tra l’aliquota minima per le azioni e le obbligazioni e quella per i derivati.

Esprime riserve in merito all’attribuzione alla Commissione del potere di adottare atti delegati per specificare le misure che gli Stati membri devono intraprendere per prevenire l’evasione, l’elusione e l’abuso.

Accoglie con favore l’introduzione dell’ITF nel sistema delle risorse proprie dell’UE e la ripartizione del relativo gettito tra Stati membri e UE.

Ritiene necessaria una riforma globale dei mercati finanziari ed un maggiore coordinamento europeo delle politiche economiche e dei bilanci nazionali, nonché l’istituzionalizzazione di una governance a livello europeo.

Infine, invita gli Stati membri e l’UE ad impegnarsi sul piano internazionale per una riforma delle regole dei mercati finanziari in grado di includere una tassazione globale delle transazioni finanziarie.

Il rapprentante della DG Fiscalità e Unione doganale della Commissione Europea ha sottolineato che il parere sostiene la direttiva della Commissione.

Gli obiettivi principali che ispirano la proposta della Commissione:

· si ritiene necessario che le istituzioni finanziarie diano un contributo ai costi della crisi finanziaria, suscitata da loro, e si considera insufficiente l’attuale tassazione del settore finanziario;
· bisogna sventare o arginare operazioni potenzialmente molto rischiose del mercato (per esempio i derivati);

· necessità di dare un contributo al consolidamento delle finanze pubbliche permettendo agli Stati membri di utilizzare le risorse per la crescita;

· aiutare a colmare il divario di diseguaglianza economica, come percepito dalle opinioni pubbliche, visto che il settore finanziario ha un vantaggio fiscale del 40% rispetto ad altri settori, quindi  allineare le tasse esistenti del settore tramite un processo di armonizzazione.

L’ITF dovrebbe in parte contribuire al finanziamento del bilancio UE riducendo l’apporto degli Stati membri in tale ambito.

La Commissione ritiene necessarie una maggiore riforma del mercato finanziario e una ITF a livello globale. Per quanto riguarda quest’ultimo punto, l’UE dovrebbe essere d’esempio per gli altri Paesi.

Commenti al progetto di parere: 

· attuazione tardiva: secondo la Commissione il 2014 è la prima data possibile, considerando che a giugno 2012 entrerà in vigore la riforma regolamentare e, nella contingenza economica, il contributo del settore finanziario potrà essere riscosso solo tra qualche anno;
· impatto sul finanziamento pubblico: la Commissione non vuole creare un trattamento differenziato tra obbligazioni private e pubbliche (titoli di stato), nel contempo la bassa aliquota non comporterà effetti negativi;
· atti delegati e competenze di esecuzione: la Commissione prevede gli atti nelle misure antielusione e antievasione, come previsto nella normativa comunitaria, basandosi sullo scambio di buone prassi e, soprattutto, sulle misure di alcuni Stati membri;
· differenza tra le aliquote: esistono grandi differenze tra questi strumenti, per questo motivo fissare 2 aliquote diverse è necessario per avere un onere fiscale analogo, inoltre la struttura è sufficientemente semplice per poter essere applicata.
Si è votato a favore di 19 emendamenti di cui 7 del relatore; 14 emendamenti sono stati respinti.

Il progetto di parere è stato adottato a maggioranza.

L’adozione del parere è prevista nella sessione plenaria del 15 e 16 febbraio 2012.

2) Progetto di parere di prospettiva sul tema “Povertà infantile”
relatrice Doreen HUDDART (UK/ALDE)  - consigliere comunale di Newcastle
Il parere sostiene l’intenzione della Commisione di pubblicare una Raccomandazione e una Comunicazione sulla povertà infantile e sul benessere dei minori nel 2012.

Riconosce che la povertà infantile è un fenomeno a più dimensioni e per farvi fronte è indispensabile apportare dei miglioramenti in un numero limitato di settori chiave. 

Richiama l’attenzione sul fatto che la povertà infantile non è una questione marginale o residuale destinata a scomparire con la crescita economica in quanto le categorie più vulnerabili della società sono state quelle più duramente colpite dall’attuale crisi finanziaria.

Chiede alla Commissione e agli Stati membri di riconoscere la povertà in termini di responsabilità condivisa e di sfida per tutta la società, ritenendo la mancanza di consapevolezza pubblica e politica il maggiore ostacolo per una sua risoluzione.

Ritiene che i Paesi che investono nelle prestazioni sociali alle famiglie per i figli a carico sono quelli che tendono ad avere i livelli più bassi di povertà infantile e che un buon equilibrio tra lavoro e vita privata dei genitori sia essenziale.

Accoglie favorevolmente la proposta di evitare la ghettizzazione dei minori che vivono in stato di povertà e di esclusione sociale e di rafforzare il ruolo dell’istruzione.

Infine, raccomanda di introdurre un obiettivo specifico relativo alla povertà infantile in quanto priorità dell’iniziativa faro Piattaforma Europea contro la povertà e l’esclusione sociale e un sistema di relazioni a cura degli Stati membri dedicate alla situazione della povertà infantile da trasmettere ogni due anni.
Il rappresentante della DG Occupazione, affari sociali e integrazione  della Commissione Europea ritiene che il parere sia un contributo prezioso ai lavori in corso.
La crisi economica e finanziaria ha inasprito ulteriormente la situazione e si è tramutata in tagli ai servizi sociali e di assistenza.
È necessario evitare che la povertà si trasmetta di generazione in generazione e occorre prestare maggiori servizi di assistenza all’infanzia.
L’UE ha aperto il metodo aperto di concertazione (MAC) sull’agenda e la povertà infantile è, già da tempo, una priorità nei programmi ed è inclusa nelle conclusioni della presidenza da anni.

La Strategia Europa 2020 fissa un obiettivo ambizioso di riduzione della povertà  e le risorse dei Fondi Strutturali per il prossimo quadro finanziario prevedono di destinare il 20% del FSE all’inclusione sociale a fronte dell’attuale 12%.

Molte delle politiche contro la povertà infantile sono di competenza delle autorità locali. L’azione a livello UE rappresenta un valore aggiunto e un sostegno agli sforzi nazionali. 

La raccomandazione sulla povertà infantile è stata inserita per l’approvazione nel secondo semestre 2012.

Paloma Escudero Perez, direttrice generale UNICEF Spagna, ha illustrato la situazione.
L’Italia è il quarto Paese per percentuale di bambini a rischio di povertà (dati 2009).
Una della più grandi sfide è garantire l’universalità della Convenzione sui Diritti dell’infanzia alle fasce di popolazione più povera ed esclusa.

La povertà infantile è purtroppo ancora una realtà. È un problema multidimensionale che deve essere affrontato con un approccio pluridisciplinale.

La crisi economica ha un impatto diretto e significativo, soprattutto sui minori sui quali è aumentato in modo preoccupante dal 2010 e sul contesto locale e regionale, che è stato maggiormente colpito.
Essere un bambino povero vuol dire:
· non necessariamente avere fame, ma avere la possibilità di essere malnutrito;
· maggiori possibilità di abbandono scolastico, e meno opportunità di accesso all’istruzione superiore;
· maggiore esposizione alla violenza e mancanza di protezione.
La Strategia UE 2020 si prefigge di ridurre a 20 milioni le persone che si trovano in situazione di povertà in Europa, ma non stabilisce parametri specifici per i diversi settori della popolazione, neanche un metodo di riduzione della povertà infantile.
La struttura della raccomandazione UE dovrebbe basarsi su 3 pilastri: includere un obiettivo specifico sulla povertà infantile, un set di indicatori efficaci ed un richiamo esplicito agli Stati membri affinché adottino strategie nazionali, regionali e locali contro la povertà infantile.
Il contributo regionale e locale è fondamentale nell’attuazione delle strategie locali con un coordinamento a livello locale e regionale e un organismo di monitoraggio e valutazione regolare.
È importante mobilitare tutti i soggetti coinvolti e promuovere le buone prassi.
Caso studio: Spagna.
Alto livello di rischio della povertà infantile: 26% (più di 2 milioni, incrementati di 2 punti nel 2010);
basso impatto dei servizi sociali;
alto impatto della crisi economica e sociale;
Dal 2011 si vedono i primi miglioramenti: piano nazionale di lotta alla povertà infantile, includendo l’impegno politico ai diritti dei bambini e alla lotta alla povertà infantile. È stato anche firmato da alcune regioni il patto regionale sull’infanzia .
La vera chance di ridurre la povertà infantile in Europa si ha a livello locale e regionale.

Si è votato a favore di 42 emendamenti di cui 7 del relatore; 8 sono stati respinti.

Il progetto di parere è stato adottato a maggioranza.

L’adozione del parere è prevista nella sessione plenaria del 15 e 16 febbraio 2012.

Sono stati inoltre presentati due documenti di lavoro:

“Fondo Europeo di Adeguamento alla Globalizzazione 2014 - 2020”

relatore Gerry BREEN (IE/PPE)  - membro del consiglio comunale di Dublino e della Dublin Regional Authority.

Il relatore ritiene il Fondo Europeo di Adeguamento alla Globalizzazione (FEG) un importante strumento con cui l’UE,  attraverso il sostegno a politiche di lungo periodo per il mercato del lavoro, può esprimere solidarietà ai lavoratori rimasti disoccupati. 

Accoglie con favore la proposta della Commissione di prorogare il FEG per il periodo successivo al 2013 e la sua estensione a nuove categorie di lavoratori.

Ritiene che le più importanti sfide per il FEG siano: diventare un vero meccanismo di intervento rapido; un’opzione attrattiva e adeguata per gli Stati membri in casi di esuberi massicci; un valore aggiunto per gli altri fondi UE; un’integrazione alle misure proposte dalla normativa nazionale o europea o dai contratti collettivi.

Considera inappropriato il modello proposto per la modulazione del tasso di cofinanziamento e ribadisce la sua proposta di innalzarlo. 

Infine, propone che la Commissione realizzi una banca dati delle buone prassi e che si includano criteri sul partenariato multilivello negli orientamenti per la presentazione delle domande.

Monique Tousseyn della DG Occupazione, affari sociali e integrazione della Commissione Europea ha presentato la nuova proposta della Commissione.
Innanzitutto, questo fondo è stato creato per compensare la perdita di lavoro causata dalla crisi del 2009, con una soglia di numero di perdite di lavoro su 4 o 9 mesi.
La durata del sostegno è di 24 mesi; il cofinanziamento era del 50%, poi è stato aumentato, ma da dicembre 2011 dovrebbe tornare al 50%.
Obiettivi raggiunti: sono state ricevute 78 domande da 19 Stati membri; è stato usato per 76000 lavoratori e il contributo dal 2007 è stato di € 350 milioni.
Per il periodo 2014 – 2020, il FEG sarà mantenuto nella nuova programmazione finanziaria e il suo campo di applicazione sarà ampliato per includere il settore agricolo.

Lo stanziamento previsto per il nuovo periodo finanziario è di € 3 miliardi, ma resta ancora fuori dal bilancio UE perché l’importo varia da un anno all’altro in quanto serve a trattare eventi inattesi ed è quindi difficile prevedere e anticipare delle spese.
Cosa resta uguale:
· solo gli Stati membri possono fare domanda, ma gestione e attuazione possono essere svolte anche a livello regionale (esistono diversi esempi);
· il periodo di riferimento resta 4 o 9 mesi;
· mantenuta la possibilità di situazioni ecceazionali
Miglioramenti:
· possibilità di fare domanda in una situazione in cui la crisi rischia di diventare permanente;
· la Commissione ha tentato di trattare alcune ingiustizie nel regolamento vigente in cui alcuni settori di lavoratori erano esclusi (interinali, lavoratori autonomi e dirigenti delle PMI);
· le misure restano le stesse e il tasso di intervento può essere aumentato al 65% negli Stati membri le cui regioni rientrano nell’obiettivo convergenza. Non è realistico pensare a un tasso più elevato;
· la gestione del fondo risulta essere onerosa e occorre, quindi, ridurre i costi amministrativi, accelerare le procedure e fornire una maggiore flessibilità nell’attuazione;
· gli agricoltori adesso sono inclusi;
· non bisognerà più presentare un report in itinere, dopo 15 mesi dalla presentazione della domanda, e la Commissione chiederà meno informazioni nella fase di presentazione della domanda perché potrebbe essere difficile, per gli Stati membri, raccogliere tutti i dati richiesti;
· Si ha come obiettivo il reintegro del 50% dei lavoratori oggetto dell’aiuto.
Nel 2012 si avrà la discussione politica il cui obiettivo è di avere un nuovo regolamento che entri in vigore il 1/1/2014.
Il regolamento attuale continuerà ad applicarsi a tutte le domande presentate entro la fine del 2013.
La prima discussione e adozione del progetto di parere è prevista nella riunione dell’8 febbraio 2012.

“Programma dell’UE per il cambiamento e l’innovazione sociale” 

relatore Enrico ROSSI (IT/PSE) – presidente della regione Toscana.

Il nuovo Programma per il cambiamento e l’innovazione sociale 2014 – 2020 accorpa i tre strumenti preesistenti senza sostanziali mutamenti (PROGRESS, EURES, strumento Progress di microfinanza per l’occupazione e l’integrazione sociale). 
La Commissione sostiene che le attività realizzate nell’ambito del programma dovrebbero essere complementari e coerenti rispetto ad altre azioni dell’UE.

Il relatore ritiene che si debbano fortemente innovare e rafforzare i singoli assi del programma e in relazione all’asse microfinanza e imprenditoria sociale propone una verifica di coerenza con gli altri programmi che contengono azioni di questo genere.

Chiede alla Commissione ulteriori chiarimenti per quanto riguarda il metodo di valutazione e monitoraggio dei progetti; il significato di innovazione sociale; la realizzazione del raccordo con gli altri strumenti e fondi dell’UE.

Infine, invita la Commissione e gli enti locali e regionali ad individuare ulteriori campi di intervento e a proporre strumenti adeguati.

David Dion della DG Occupazione, affari sociali e integrazione della Commissione Europea ha presentato la base della normativa e le novità.

Ci sono vari strumenti finanziari: FSE, FEG, PROGRESS ed EURES e nella prossima programmazione finanziaria si prevede un aumento del 10% circa. 

Quanto detto dal relatore è fondamentale: siamo davanti ad una situazione difficile con sfide globali, cambiamento climatico e la crisi economica. 

Le sfide da affrontare sono globali e comuni quindi bisogna elaborare delle risposte concordate e coordinate rispetto a queste sfide.
Il Programma per il Cambiamento Sociale e l’Innovazione (PSCI) è uno strumento relativamente ridotto per il prossimo periodo ( ha un po’ meno di 1 miliardo di euro di dotazione) e persegue 3 obiettivi:

1. analisi della situazione degli Stati membri;
2. stabilire quali riforme sono attuate negli Stati membri e nelle regioni e si possono condividere e trasferire;
3. sperimentazione, valutare un progetto di riforma in una determinata zona e, se funziona, applicarlo a livello di FSE (qui vi è il collegamento del Programma con il FSE).
Le novità:
Si parla di innovazione sociale, più specificamente di sperimentazione sociale.

Nella proposta si spiega molto bene l’interpretazione. La sperimentazione sociale sperimenta sul terreno determinate riforme per verificare se e cosa funziona. Negli ultimi mesi quest’idea si è radicata e il Consiglio dei Ministri ha individuato sempre più esperienze sociali in Europa, ha stanziato il 17% di PROGRESS.
Questo porgramma combina 3 assi: PROGRESS; Microfinanza e imprenditoria sociale ed EURES.
Questi assi esistevano già, ma invece di moltiplicare i rapporti e chiedere le informazioni, l’operazione sarà condotta una volta sola in linea con il processo di semplificazione in corso.
Questi 3 strumenti erano già molto vicini (PROGRESS finanziava progetti sull’asse microfinanza e lo studio utilizzato da EURES), la volontà attuale è di intensificare ancor di più i collegamenti nel futuro.

La prima discussione e adozione del progetto di parere è prevista nella riunione dell’8 febbraio 2012.

